INTERVISTA A LIA RUMMA

clorinda irace
Il nostro viaggio nell’arte contemporanea a Napoli non poteva prescindere dalla dinamica gallerista Lia Rumma, attiva a Napoli con una galleria molto apprezzata dal pubblico e a Milano, dove in Via Solferino ha sede un altro suo spazio espositivo. Vi “soggiornano” nomi del calibro di Hanselm Kiefer, Rebecca Agnes, Ivan Bazak, Vanessa Beecroft, Gino De Dominicis ma anche l’installazione contro la guerra di Pierandrea Geltrucco per Emergency o le problematiche del Sudafrica con l’artista William Kentridge: chiara dimostrazione dell’eclettismo e dell’umanità di una donna che ha fatto dell’amore per l’arte il suo lavoro. Prossime iniziative nei suoi spazi: Marina Abramovic da dicembre a Napoli, Alfredo Jaar da novembre a Milano. 
Signora Rumma, la sua duplice esperienza di gallerista a Napoli e Milano appare un osservatorio privilegiato per azzardare un confronto fra le due città. Cosa significa lavorare nel campo artistico a Milano e cosa significa farlo a Napoli?

Sin dagli anni Settanta, il mio è stato sempre uno sguardo attento agli artisti e all’arte. Tuttavia, la differenza tra il lavorare a Napoli e a Milano la possiamo indicare molto semplicemente. A Napoli fanno di tutto per cancellarti, per ostacolarti mentre a Milano – se vali – vieni riconosciuto e valorizzato. Il mio esempio è illuminante: proprio recentemente la Pirelli, una delle più grosse aziende italiane, ha chiamato me per curare l’importante esposizione “Sette palazzi celesti” di Kiefer in un’area industriale dismessa, l’Hangar Bicocca, che si vuole deputare all’arte contemporanea. Un evento per la città che ho cercato di gestire con la mia professionalità. All’inaugurazione la Pirelli ha invitato personalità provenienti da tutto il mondo ma la rappresentanza napoletana era limitata, c’era solo il presidente della Mostra d’Oltremare, Cercola. Eppure Napoli fa parte della mia storia, mi dispiace che non esistano strutture idonee per l’arte, che il nostro lavoro di imprenditori locali, nazionali, internazionali venga rallentato dal modo in cui le Istituzioni si rapportano a noi. Mi piacerebbe che mi smentissero. Siamo costretti a fare gli “emigranti”. Come si dice, Nemo profeta in patria.
E Lucio Amelio? A Napoli lo si celebra come colui che ha iniziato una nuova stagione per l’arte contemporanea.

A Napoli si commemorano i morti ma non si dà spazio ai vivi. Lucio Amelio era un amico, stimatissimo. Anche lui aveva aperto una galleria a Parigi negli ultimi tempi, a Napoli è morto ignorato dalle Istituzioni e oggi lo si piange. Gli errori si ripetono. E così si parla di fuga di cervelli. Io per essere rispettata sono andata a Milano ed ho avuto onori. Finché la città non si abituerà a metodi civili verso chi lavora e ha valore perderà sempre i migliori che continueranno ad andare via, all’estero o in Italia. In città vige uno scollamento tra Istituzioni e privati mentre un progetto per l’arte contemporanea andrebbe fatto insieme. Così non cresce nulla.

Eppure le nostre Istituzioni locali si considerano tutori dell’arte dei nostri giorni…

Le Istituzioni arrivano con ritardo. I galleristi hanno fatto ricerca, sono stati pionieri. Sappiamo bene che gli anni Settanta e Ottanta sono stati straordinari grazie ad un pool di galleristi. Tuttavia oggi nessuno dialoga con noi, non viene riconosciuta quella competenza che potremmo offrire.

Uno dei fiori all’occhiello dei politici napoletani è l’aver portato l’arte contemporanea internazionale a Piazza Plebiscito, al Museo Archeologico, nelle metropolitane…

Non voglio entrare nel merito di un giudizio sui singoli artisti ma entro nel merito di manifestazioni e mostre che rischiano di essere avulse da un contesto più ampio. Ciò che manca sono luoghi dove si possa educare all’arte con il contributo di personale competente e qualificato come avviene in tanti altri luoghi, Germania, Spagna, ad esempio. Non vedo futuro senza strutture idonee.

Si riferisce al tanto agognato Museo di Arte Contemporanea?

A Napoli ogni giorno si dice che si farà un Museo qua o là. Io non sono informata, non ne so nulla, nessuno ha chiesto un mio parere. I Musei nascono con progetti, dialogando con le persone di cultura presenti sul territorio perché devono aiutare lo sviluppo e la crescita della città. Mentre si decide il da farsi, noi ce ne andiamo, impariamo l’arte di…arrangiarsi! A Milano, al contrario, si impara la professionalità, si viene rispettati. A Napoli non solo non mi sarebbe stata affidata una mostra pubblica ma mi avrebbero ostacolato.

E’ risentita verso la sua città?

No, assolutamente. Sono così gratificata da ciò che faccio a Milano da non nutrire risentimenti. Certo, come tutti, anch’io ho avuto un attimo di speranza con l’avvento di Bassolino, anch’io ho creduto che le cose potessero cambiare. Ma è durata poco l’illusione a allora ho cercato alternative. Amo Napoli, continuo la mia attività con la galleria di Via Gaetani, ho tantissimi amici: non c’è amarezza, è come se tutto fosse scontato. Ho sperato come tutti ma poi…ho preso una valigia ed eccomi qui dove sono stata scelta perché ritenuta adeguata.

Ci sono molti artisti a Napoli che si sentono esclusi, che non riescono a trovare il giusto spazio e avvertono il peso delle promesse mancate. Cosa consiglierebbe loro?
Finché le cose stanno così, prendessero una valigia, se possono, e andassero via. Lo so, a Napoli ci sono artisti bravi, che aspettano riconoscimenti che non arrivano. Ci sono i giovani che andrebbero aiutati, sostenuti. Ma se non ci sono strutture non ci potranno mai essere relazioni tra ciò che accade in loco e ciò che viene importato. Ogni cosa resta avulsa da un contesto proficuo. E allora, il destino è sempre quello dell’emigrante. Almeno…non moriremo disperati!

Simpaticamente, con una punta di ironia, Lia Rumma esprime il suo giudizio sulla città che appare nel complesso severo: d’altra parte, da sempre nella storia, quando Napoli si osserva da altre prospettive emergono impietosamente differenze e cattive abitudini. Al contrario, chi vive qui rischia  di assuefarsi a quella folcloristica rassegnazione che è il terreno di coltura ideale per soprusi e malgoverni. E la città, per dirla con il critico Lea Vergine, si conferma “matrigna”. Ieri come oggi.  
Intervista a FRANCO RICCARDO

Franco Riccardo è il titolare della galleria “Arti visive”in via Santa Teresa a due passi dal Museo Archeologico Nazionale. Ciò che lo contraddistingue è indubbiamente la scelta di un target preciso a cui dedicare la propria attività: predilige, infatti, gli artisti giovani sui quali è pronto - talvolta coraggiosamente -  a scommettere.

Chi è Franco Riccardo?

Sono napoletano ma ho cominciato la mia attività di gallerista verso la fine degli Anni Ottanta ad Aversa. Nel 1995 aprì i battenti la mia prima galleria napoletana, in Via Pessina, quindi, un anno dopo, in Via Santa Teresa al Museo. Mi interessa in modo particolare la pittura, ho lavorato con Mario Persico, Gerardo Di Fiore anche se da un po’ di tempo mi occupo dei giovani. Questo mi ha dato molto successo poiché la mia idea è che a Napoli, nonostante le carenze istituzionali, ci sono tante energie che vanno valorizzate e promosse. In quest’ottica la mia galleria non è solo una sede espositiva ma anche uno spazio che produce mostre. Certo quando si lavora con i giovani questo può essere rischioso, certo di più che lavorare con artisti già affermati. D’altronde un gallerista è un gallerista, né un venditore né un critico.

In tal modo Lei offre delle prospettive agli artisti più giovani?

Io penso che le nuove generazioni qui da noi hanno la stessa  grinta, la stessa creatività che altrove. La differenza sta nel fatto che a Napoli ci sono meno possibilità che altrove. La mia scommessa è questa, lavorare su artisti che devono crescere. E i fatti mi stanno dando ragione.

Si riferisce a Christian Leperino che a Bologna è stato insignito nel 2002 di un premio che faceva gola ad artisti allora ben più noti?

Anche. Leperino oggi è richiesto ovunque, prossimamente sarà a New York per una mostra. Ma anche per altri giovani è così. Monica Biancardi, ad esempio, attualmente nella mia galleria. La mostra si sposterà in novembre a Torino, dove sarà presentata nell’ambito di “Artissima”. Successivamente si trasferirà  a gennaio in Spagna, a Salamanca, presso la Galería Adora Calvo, in febbraio a Madrid presso la Galería D'Art Las Rozas e in seguito a Parigi. 

Una sua prerogativa è quella di mettere i nostri artisti in contatto con altre gallerie nel mondo per diffonderne la conoscenza…

Nel 1999 nella mia galleria organizzai la rassegna Tracce, auto-finanziata. Lo scopo era quello di far incontrare nostri artisti under 30 con  altri giovani stranieri riunendo di volta in volta tre artisti di cui solo uno napoletano. Quattro edizioni, quattro successi per i nostri autori la cui creatività si è confrontata con artisti di tutto il mondo, anche con un Coreano assistente di Nau Ciu Paik.     

Lei parla di iniziative auto-finanziate. Cosa pensa della politica artistica e culturale vigente?

Bisogna fare –secondo me- un distinguo. La politica artistica è buona, si promuovono molte mostre, molti eventi. L’aspetto culturale, invece, non mi sembra contemplato. Ci si limita all’evento che, tuttavia, è utile. In passato le mostre le facevano solo i galleristi, oggi le fanno le Istituzioni e noi possiamo discutere di questo mentre dalle operazioni dei  privati non si è prodotto un dibattito, una dialettica anche critica.

E cosa dire dei tanti artisti che si sentono esclusi, traditi da Istituzioni che non li sorreggono abbastanza?

A Napoli manca un nucleo di collezionisti, i pochi che ci sono gravitano intorno alle gallerie di Piazza dei Martiri che promuovono quasi sempre nomi internazionali superando gli artisti locali. Solo l’apertura di strutture pubbliche può aiutare, può dare a ciascuno lo spazio che merita. 

Si riferisce al Museo di Arte contemporanea?

Si e anche alla creazione di una Galleria civica. Tuttavia ho fiducia in Bassolino, sono certo che porterà a termine il museo di arte contemporanea, i lavori sono già in corso e ci sono buoni auspici. Credo nel nostro Governatore, oggi si discute di una cultura artistica pubblica e questo lo dobbiamo a lui. Le Istituzioni sono disponibili ma ci vuole del tempo per creare grosse strutture.     

